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Sequestrati 125 mezzi agricoli. «Ma stavamo facendo solo un giro». Confartigianato: «Vi prestiamo i nostri Tir»

I trattori bloccati alle porte di Roma
Denunciati 185 Cobas. «Era una trappola»
La polizia sceglie la linea dura. Il governo: dovevamo intervenire

Senato: sì al decreto

Il Polo
insorge
Berlusconi
lo frena

ROMA. All’alba, dietro l’ultima cur-
va, c’era l’imbuto. I blindati li aveva-
no parcheggiati di traverso. Agenti
con il fucile, fuoridallebotoledel tet-
to.Glialtri conimanganellie levisie-
re del casco abbassate. La colonna di
centoventicinque trattori ha dovuto
rallentare e poi fermarsi. Fine della
marcia verso Roma. Prego, accostare
sul ciglio della via Aurelia. Scendere.
Consegnate le chiavi e mettetevi in
fila per uno, signori allevatori. Vi se-
questrano icarrievidenunciano.Un
mantovano basso, tozzo, scuro di ca-
pelli edicarnagione, sivoltaefa:«Ma
allora era una trappola...». Esatto.
Questaèunatrappola.

Orachefabuiosipuòscriverecheè
stato un giorno tremendo. Lo Stato,
per la prima volta in questa storia di
quote e di latte, ha usato le maniere
forti.Manonsguaiateeviolente,non
cisonostatecarichenéèvolatounso-
lo ceffone. I modi sono stati fermi e
chirurgici. Alle otto e trenta del mat-
tino, i centottantacinque allevatori
che, partiti dal leggendario presidio
di Torrimpietra, avevano puntato il
muso dei loro pachidermi rombanti
sulla Capitale, sonogià tutti nel piaz-
zale della caserma di via Casal Lum-
broso, dove ha sede la scuola allievi
agentidipolizia.Sonotutti instatodi
fermo. E li stanno per denunciare.
Due,ireaticontestati:«bloccostrada-
le» e «manifestazione non autorizza-

ta».
Gli allevatori sono furibondi.

Complicato tradurre il loromalumo-
re. Bestemmiano e imprecano in
troppi dialetti: in padovano, in vero-
nese, in modenese. Stringono i pu-
gni. Hanno occhi lucidi. Quello che
sbuffaeguardaaterraedice:«Cihan-
noingannati,bastardi...».Quelloche
sghignazzapolemicoverso ilBaldini,
il leader: «È stato debole, ha creduto
allepromesse...».

Raccontano che, alle cinque del
mattino,quandohannoacceso imo-
tori dei trattori, gli agenti han detto:
«Tranquilli, andate pure...». Poteva-
noandare,certo,masenzaconoscere
undettaglio.«Ciavevanodettocheil
decreto prefettizio segnava il limite
di transitoacinquechilometridaRo-
ma... - spiega l’allevatoreEnricoScor-
solini - invece, forse nella notte, de-
vono averlo portato a venti chilome-
tri dalla città... così...». Così li hanno
fermati quattro chilometri prima del
Grande raccordo anulare, all’altezza
dellosvincoloperFregene.

Adesso le telecamere dei tigì zum-
mano sul mucchio di allevatori che
stazionafuoriedentro ilpiazzaledel-
la scuola di polizia. Clima tesissimo.
Gli agenti ricevono spinte e non rea-
giscono. Il Baldini, con voce roca:
«Adesso tutti gli allevatori, tutti gli
agricoltori d’Italia devono venire a
Roma,tuttiiiii...».

Arrivano, intanto, una decina di
trattori, guidati da agenti di polizia.
Bisogna sgomberare la via Aurelia:
mauntrattorenonèunaautomobile
qualsiasi. Bisogna ascoltare il moto-
re, saperlo capire. Un piede troppo
deciso, rischia di bruciare valvole e
tutto il resto. Un trattore già fuma. E
gli allevaori insorgono. «Non così...
bastardi... così ci rovinate i carri...».
Allevatori che si stendono sull’asfal-
to, altri che picchiano i pugni sui co-
fani.

Su questa scena, spuntano alcuni
rappresentanti di Alleanza naziona-
le. C’è Ignazio La Russa, c’è l’ex mini-
stro dell’Agricoltura Adriana Poli
Bortone. Ma c’è, soprattutto, Stefano
Losurdo. Il quale dice: «È intollerabi-
le ciòcheèaccaduto...qui ci si ècom-
portati comedurante ledeportazioni
degli ebrei... sì, un fatto veramente
intollerabile...». Funzionario di poli-
zia incredulo:«MaquestononèdiAl-
leanzanazionale?».

Calmo e, come sempre, elegantis-
simo, compare sul cancello il leader
dei Cobas laziali, il conte Guido Ca-
randini. Più che un Cobas, un gene-
rale che cerca di placare la furia delle
proprie truppe:«Signori,per favore...
qui bisogna dire chesiamotuttivitti-
me, noi e anche le forze dell’ordi-
ne...». Signor conte, vittime di cosa?
«Ma,diamine,diunequivoco...diun
ignobile, clamoroso, vergognoso

equivoco... la nostra infatti era sol-
tanto una semplice dimostrazione
pacifica...Adostacolare il traffico, in-
fatti, loro malgrado, sono stati pro-
prioglistessipoliziotti...».

Applausi, grida di evviva, anche se
gli avvocati - interpellati al telefono
dagli allevatori - hanno consigliato
molto di più: «Non è vietato percor-
rere una strada statale in fila per
uno...evoidovetedirechestavateso-
lo facendoungiro... giustificatevi co-
sì:facevamoungiro....».

Dicono che però al Senato, la rela-
zione del sottosegretario all’Interno
Giannicola Sinisi, abbia dettagli di-
versi. «Alle ore 5,15, centoventicin-
que trattori, in file parallele, tanto da
occupare l’intera carreggiata, si sono
mossi dalla zona di Torrimpietra sul-
la via Aurelia, dirigendosi verso Ro-
ma e causando un pericolo per la cir-
colazione...».

Gli allevatori, eccitati dalle dichia-

razioni dei rappresentanti di Allean-
za Nazionale, invocano l’intervento
personale del ministro Giorgio Na-
politano.Echiedonoanchealtro:«Se
proprio volete sequestrarceli, i nostri
trattori, almeno permetteteci di an-
darli a prendere... fateli guidare a
noi...». Permesso concesso. Li lascia-
nouscireagruppidiventicinque.

Un Cobas di Verona: «È un giorno
che non dimenticherò... Ci hanno
trattati come banditi...». Gli chiedo-
no nome, cognome, residenza. Li in-
terrogano. Stato di fermo e, poi, tutti
denunciati a piede libero. Quando li
lasciano uscire è buio, e uscendo ve-
dono i trattori parcheggiati. Il Baldi-
ni, sprezzante: «Certo che mi lascia-
no andare... non mi potevano pro-
prio arrestare... mi avrebbero eletto
subitomartire...».

Gira voce che i trattori verrano ri-
consegnati tra non meno di 48 ore.
Ma già altri venti mezzi sono giunti a

Torrimpietra provenienti da Mode-
na, e a decine starebbero comunque
muovendo da tutta la pianura Pada-
na. Il prefetto di Roma, Giorgio Mu-
sio, ha comunque reiterato il decreto
di transito verso la città: prossima
scadenza, il 21 gennaio. Tranquilla,
la faccia di Rino Monaco, il questore
di Roma, venuto a controllare perso-
nalmente.

Viene il buio e la stanchezza placa
gli animi, nel presidio di Torrimpie-
tra.Gliallevatorisonotornatiesipre-
paralacena,pastafumanteesalamee
vino rosso. Voci basse. Appiedati, è
un altro discorso. Ma poi squilla un
telefonino. Sono i camionisti della
Confartigianato. Quelli della prote-
sta tir-lumaca. Che promettono: «Se
nonviridannoitrattori,viprestiamo
inostricamion...».

Fegato,sipuòbrindare.

Fabrizio Roncone

ROMA. Con148votiafavore(tuttoil
centro-sinistra), 60contro (PoloeLe-
ga) e 1 astenuto, il Senato ha ieri ap-
provato il decreto sulle quote latte.
Passa ora alla Camera, che ha una
quindicinadigiorniperapprovarlo.

Il votofinaleèavvenutoal termine
diunasedutaresa incandescentedal-
le notizie che viaviapervenivanodai
luoghi della protesta dei produttori,
in particolare da quelle «romane».
L’opposizione difendeva, a spada
tratta, le iniziative dei manifestanti e
attaccavano duramente il governo.
Espressionicome«regimedipolizia»,
«repressione di classe», «gulag», «se-
questro politico», «scelbismo» (sic),
si sprecavano. Non sono mancate le
richieste di dimissioni dei ministri
degli Interni, Giorgio Napolitano e
delle PoliticheAgricole,MichelePin-
to. Particolarmente scatenati i sena-
tori del Cdu e di Fi. Più cauti i capo-
gruppi del Ccd, Francesco D’Onofrio
ediAn,GiulioMaceratini.

«In Italia siamo in pieno regime»
hanno ribadito, in una conferenza-
stampaallaCamera,deputatiditutto
il Polo, capeggiati dall’ex ministro
dell’Agricoltura Adriana Poli Borto-
ne (An) tra i maggiori responsabili
dell’attuale caotica situazione. In
controtendenza con i suoi scatenati
senatori, il leader di Fi, Silvio Berlu-
sconi è intervenuto sulla vicenda,
con molta moderazione. «Capisco i
sentimenti che spingono chi vede in
gioco le sorti della sua impresa e del
suo lavoro -ha detto- ma suggerisco
uno sbocco che resti nell’ambito del-
la moderazione e della democrazia».
«Certe volte -ha aggiunto, riferendo-
si alle “concessioni” del governo che
gli allevatori e i senatori azzurri han-
no definito assolutamente insuffi-
cienti- mi sembra che venga però da-
to ascolto achiha lacapacitàe lapos-
sibilità di mettere in atto dimostra-
zioni di qusto genere». E ancora. «Mi
sembra ingiusto far pagare a chi si è
comportato bene delle penalità che
sono dovute all’incertezza delle nor-
me, al fatto che nessuno abbia mai
verificato (nemmeno i ministri del
suo governo ndr) che queste norme
venissero applicate rispettate e alle
furbizie di tanti che, approfittando
della mancanza di controlli, hanno
operato truffaldinamente».Nemme-
no Gianfranco Fini ha calcato la ma-
no. Secondo il suo parere, non si può
reprimere la protesta unicamente
con interventi di ordine pubblico
«che pur è necessario mantenere»
ma, considerato che, secondo lui, la
mediazione del governo è fallita, l’U-
livo deve farsi carico del problema
«con qualche cosa di più decisivo dal
puntodivistadelmerito».

La linea tenuta dal governo è stata
difesainauladaStefanoPassigli(Sd)e
da altri senatori di tutti i gruppi del
centro-sinistra. Critiche al compor-
tamento dell’esecutivo e delle forze
di polizia sono, invece, venute dai
Verdi che hanno parlato di «inutili
eccessi»; di «preoccupantepreceden-
te», di «forzatura esagerata e ingiusti-
ficata». Dal canto suo il responsabile
economico del Pds Lanfranco Turci
hainvitatogliallevatori«adunsenso
dimoderazioneediresponsabilità».

Iltestodeldecretoèstatomodifica-
to con l’approvazione di emenda-
mentidellamaggioranza e delgover-
no. Il provvedimento stabilisce la re-
stituzione dei superprelievi trattenu-
ti dalle industrie e aziende di trasfor-
mazione (che fungono da sostituti
d’imposta) per un importo pari a 50
miliardi,cioè il 10 per cento della
quota A per il 1997-98; di 420 miliar-
diperil100percentodellaquotaBta-
gliata per l’annata 1997-98; di 550
miliardi, pari all’80% della quota di
compensazione per l’annata 1996-
97. Iprevisti iniziali830miliardidiri-
sorsemessi adisposizioneper laresti-
tuzionedellemultesonosaliti,grazie
aglio emedamenti della commissio-
ne e dello stesso governo, a 1.140. La
ratifica delle compensazioni del
1996-97, rende disponibili altri 100
miliardi. Su questo ultimo punto,
vienedataagliallevatorilapossibilità
di scegliere tra la compensazione a li-
vello nazionale o a livello provincia-
le.Tra lemodifiche, lapossibilità,per
ilPresidentedelConsiglio,diinterve-
nire per disporre l’eventuale restitu-
zionedellemultenondovute,nelca-
so che, entro 60 giorni dalla conclu-
sione degli accertamenti, agli alleva-
tori che farannoricorsocontrogli ac-
certamenti stessi effettuati dall’Aima
nongiungaunarisposta.

Nedo Canetti
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Una giornata di tensione, minacciata l’occupazione della ferrovia

Scontri nel Mantovano, un ferito
«Torneremo a lanciare il letame»
Scambi di accuse tra allevatori e forze dell’ordine sulla dinamica del tafferuglio. Il dimo-
strante se l’è però cavata con qualche contusione e un occhio nero. E oggi si ricomincia.

DALL’INVIATO

MARCARIA (Mn). Il cartello, appe-
so ai vetri della sala del ristorante
(chiuso) diventata sala operativa dei
Cobas mantovani, indica precisa-
mente gli obiettivi della manifesta-
zione: «Mobilitazione generale con i
trattori per sensibilizzare i maiali di
Roma».Niente fronzoli,gliallevatori
sono uomini concreti. Una scritta:
«Industria lattevampira»,edundise-
gno, con il Leon di San Marco che
brutalizzalaLupadiRoma.

Èqui,nelpiazzaledavantiaicartel-
li ed ai disegni, che è successo «il fat-
taccio».«Incidenti fraCobasepolizia
nel mantovano...», «Tensione fra al-
levatorieforzedell’ordine...».Tuttoè
iniziato alle undici del mattino, ed è
durato un attimo. «È successo - rac-
contaAngiolinoPerotti,allevatoredi
53 anni - che sono stato aggredito, e
mi hanno fatto un occhio nero».
L’occhio è quello sinistro, ed effetti-
vamenteècerchiatodaunsegnovio-
la. «Non me l’aspettavo proprio», di-
ce il Perotti. Gli altri gli danno ragio-
ne. «Mai vista una cosa simile». ««È
stata una provocazione a freddo». E
raccontano la dinamica degli inci-
denti. «Dunque, noi si voleva uscire,
come si è fatto anche ieri e nei giorni
scorsi. Siamo qui, in questo piazzale
di albergo, dal giorno della Madon-
na, l’8 dicembre, e prima siamo stati
un mese a Piadena, e si può immagi-
nare quante volte siamo usciti con i
trattori».

Ieri, però, nel parcheggio dove ci
sono anche un box - stalla con due
mucche (una deve fare il vitello fra
una settimana) ed un vecchio aereo
da acrobazia con sopra una mucca di
plastica,l’ariaeradiversa.«Ipoliziotti
avevanoicaschi,gliscudiedimanga-
nelli. I funzionari ci hanno detto:
”oggi non si esce dal campo, c’è l’or-
dinanza”». «Edèquestofattopreciso
- dice Gianni Piva, portavoce del
campodiMarcaria-checihafattoar-
rabbiare. «Dov’è l’ordinanza?», chie-
do io. «È in prefettura». In prefettura
dicono: «È in questura». Insomma,
tuttounoscaricabarile.Adessoèsera,
e noi quell’ordinanza dobbiamo an-
coravederla».

Torniamo alle undici del mattino.
«Insomma, io ero lì vicino alla strada
- racconta Angiolino Perotti - ed ho
aperto il cancello, per fare uscire i
trattori, che avevano già da un po’ i
motoriaccesi.Unoinborghesemisiè
avventato addosso, e mi ha colpito
all’occhio». «A questo punto - rac-
contano gli altri - cosa dovevamo fa-
re? Addosso ai poliziotti abbiamo ti-
rato tutto quello che abbiamo trova-

to. È stata una vera provocazione.
Quel poliziotto, che era in borghese
ed è l’autista del vicequestore, è pro-
prio un accendirissa». «E per fare ve-
dere che noi, se decidiamo di muo-
verci, non ci ferma nessuno, siamo
usciti con i trattori attraverso la cam-
pagna, da dietro l’albergo ristoran-

te».
Diversa, ovviamente, la versione

della questura. «L’agente era lì, sulla
strada, quando è stato improvvisa-
mente aggredito datreoquattroalle-
vatori. Ha preso una botta in testa,
che gli ha provocato un’escoriazio-
ne. Forse, per difendersi, ha mosso

istintivamente unbrac-
cio,chepuòaverecolpi-
to l’allevatore». Il poli-
ziotto - le undici sono
passate da pochissimi
minuti - viene messo
dentro un’auto della
polizia. Gli allevatori
individuano la vettura,
e si fanno intorno
quando arriva una vo-
lante per portare via il
ferito. «Vieni fuori,
aspetta che ti prendia-

mo»,gligridano.
A fare crescere la tensione sono le

notizie chearrivanodaRoma.«Tren-
ta dei nostri sono stati arrestati, i loro
trattori sono sotto sequestro».«No, li
hannosolofermati,malihannotrat-
tati come delinquenti, hanno preso
anche le impronte digitali».Edallora

lastatalechepassapropriolìdavanti-
la Mantova - Cremona - diventa una
coperta da tirare da una parte o dal-
l’altra. I Cobas, a piedi, conquistano
l’asfalto, poi arretrano quando avan-
zano gli uomini con elmo e scudo.
Avanti ancora, ancora indietro, per
tutto il giorno. «Certo, il traffico sia-
mo riusciti a rallentarlo». Oltre la
strada un campo, e poi la ferrovia
Mantova - Milano. «Siamo stati an-
che là, alcune volte, per rallentare i
treni. Solo alle cinque il treno si è fer-
mato davvero, per due o tre minuti.
Ma ad occupare i binari erano i poli-
ziotti». I trattori, invece, erano ben a
unmetrodidistanza.

Troneggia, accanto all’entrata,
una «botte spandiliquame», con i
«cannoncini» rivolti verso gli uomi-
ni in divisa. «È arrivata qui dopo gli
incidenti di stamattina». «Ci servirà

domani, se non ci lasciamo uscire».
«Vorrei precisare - dice il portavoce -
che la botte èarrivata qui dopogli in-
cidenti, ma solo perché doveva veni-
re con noi nel corteodi trattori. Visto
che il corteo non c’è stato, l’hanno
portataqui.ArrivadaViadana».

Dopo la tensione, i commenti alle
notiziechearrivanodaRoma.«Saco-
s’è la compensazione? È la ridistribu-
zione delle quote fra chi ha prodotto
pocootanto.Ebbene, lafannoalivel-
lo regionale. Vuol dire che in Lom-
bardia, dove tutti abbiamo prodotto
il massimo e anche di più, non avre-
mo niente. Dal Lazio in giù, invece,
zona depressa, avranno tutto, ed a
lottaresiamostatinoi.Bellasoddisfa-
zione».Eallora?«Domanisiricomin-
cia».

Jenner Meletti
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Un agente di polizia mentre sequestra le chiavi di un trattore Luciano Del Castillo/Ansa

Un allevatore fermato dalle forze dell’ordine Luciano Del Castillo/Ansa

Il caso Chi ha rispettato le quote comincia a perdere la pazienza: ci prendono in giro

«Se premiano quelli lì in strada ci scendiamo noi»
Tiziano Pasqualini della Ferticoop denuncia: il 95% degli allevatori non ha sforato, e se i Cobas fanno paura noi siamo molti di più.

MODENA. Vacche nella stalla in at-
tesa del foraggio. Vacche in ufficio,
infotografieacolori,conanimaliri-
tratti su verdi prati. «Non esistono
solo i Cobas, in questa vicenda del
latte. E se ci muoviamo noi...». Ti-
ziano Pasqualini è il presidente del-
laFerticoop,cinquestallecon2.150
capi, di cui 1.200 vacche da latte.
«Produciamo 93.000 quintalidi lat-
te all’anno, come cinque anni fa.
Potremmo farne 120.000, e non lo
facciamo. Questo perché, in un’Ita-
liadifurbi,noirispettiamoleregole.
Abbiamo fatto sacrifici, continuia-
moafarne,manonvogliamoessere
presi in giro. Adesso i Cobas dicono
chelequoteBdebbonoesseredistri-
buite, gratis, a chi ha prodotto latte
in eccedenza. Solo in “affidamen-
to”, dicono. Maquesto vorrebbe di-
re che viene premiato chi nonha ri-
spettato la regole, alla faccia del
95%degliallevatorichenonhanno
«sforato» le quote. Se succedesse
questo, non potremmocertostarea
guardare. Sulle strade scenderem-
mo noi, e possiamo assicurare che i

nostri trattori sono molto, molto
piùnumerosidiquellideiCobas».

Fertilcoop è un nome quasi nuo-
vo (1986) che ha riunito cooperati-
ve di braccianti e stalle sociali nate
subito dopo la guerra. «Rispettare le
regole ha volutodire spenderesoldi
dei nostri soci. Nel 1992 avevamo
71.000 quintali di quota A e 22.000
diquotaB.Nel1994,comepertutti,
arriva il taglio del 75% alla quota B.
Quindicimila quintali che non si
possono più produrre. Che fare?
Abbiamo comprato. Un miliardo e
quattrocento milioni per recupera-
re i 15.000 quintali. Per fare capire
cosa sia stato, e cosa sia ancora, il
mercato delle quote, vale la pena
precisare una cosa: 15.000 quintali
di quota equivalgono ad una stalla
di 200 vacche, con 150 animali in
produzione. Duecento vacche, an-
che ai prezzi di oggi, si comprano
con molto meno di quattrocento
milioni.Perlaquotasispendonoin-
vece1.400milioni.Chihatrafficato
in quote, ha fatto più soldi di chi ha
munto levacche.UnmeritoiCobas

lo hanno: il casino che hanno solle-
vato ha fatto discutere, ha messo al-
lo scoperto truffe e raggiri. Se i soldi
che saranno recuperati da coloro
che hanno truffato bastano a com-
pensare tutti i soldi delle multe, a
noi va bene, perché non vogliamo
unaguerrafraallevatori.MaiCobas
non possono pretendere di avere
oggi, gratis, ciò ce noi abbiamo pa-
gato, vale e dire quote che legalizzi-
no la loro produzione in ecceden-
za».

Oggi il mercato delle quote è in
crisi, «anche perché da qualche me-
se si è diffusa la convinzione che
nessuno pagherà le multe. Noi le
quoteacquistate continuiamo a pa-
garle anche oggi, con un ricarico di
costo di 30 lire al litro, ma solo per-
ché distribuiamo il tutto su 90.000
quintali di produzione. Se tenessi-
mo conto solo dei quindicimila
quintali acquistati, il costo sarebbe
di 150 lire al litro, un costo impossi-
bile, visto che il latte viene pagato
730lire».

La coop ha fatto anche altri sacri-

fici. «Nonostante la quotaacquista-
ta, abbiamo dovuto chiudere una
stalla, quella di Cortile di Carpi, nel
1993. C’erano170capi inmungitu-
ra. È stata chiusa perché il migliora-
mentogenetico, l’alimentazione, le
nuove tecnologie, hanno portato
ad una maggiore produzione di lat-
te,econlastalladiCortileanchenoi
avremmo «sforato». Per dare un’i-
dea di come sia migliorata la produ-
zione, basta dire che nel 1986 noi
avevamo 1350 vacche in mungitu-
ra, e si facevano 48.000 quintali di
latte. Oggi, con lo stesso numero di
vacche, produrremmo 115.000
quintali.Sacrificipernoi,epertutti:
la stalla di Cortile era stata costruita
nel 1977, era costata 1.300 milioni,
ed aveva ricevuto un contributo re-
gionale, cioè pubblico. Una stalla
che oggi non serve a nessuno, soldi
buttativia».

Anche chi in questi mesi è rima-
sto nella stalla a mungere e non ha
preso trattori per Roma, vuole che
sul latte sia fatta chiarezza. «Non
credo - diceTiziano Pasqualini - che

le truffenascano solo da stalle finte,
stalle di carta. Il latte in Italia viene
prodotto,ecome.Facciamouncon-
to:moltiplichiamo2milioniemez-
zo di vacche, per 50 quintali ogni
vacca, che sono il minimo, perché
la produzione è di certo maggiore.
Se Roberto Baldini dice che le sue
vacche fanno 90 quintali all’anno,
lenostrenonsonodameno.Maan-
che con 50 quintali ogni vacca, si
producono 125 milioni di quintali,
ben al di sopra dei 99 milioni fissati
comequotanazionale. Il lattemun-
to, come viene venduto ed a chi? Ci
sono ancora molte cose da chiarire,
nella vicenda del latte. Avere solle-
vato la questione, lo ripeto, è anche
merito dei Cobas. Ma adesso loro
nonpossonoandareacasacontutti
i soldidellemulterimborsati,edan-
checonlapossibilitàdiprodurreco-
me hanno fatto fino ad oggi, senza
rispettare le regole. Un “regalo” che
offenderebbe chi spende i soldi dei
sociperrispettarelalegge».

J.M.


